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Svolgimento di un quadro

Installazione permanente dellartista Maria Morganti
realizzata in collaborazione con Giovanni Bonotto

per la caffetteria di Mario Botta

Development of a Painting

The permanent installation by the artist Maria Morganti

carried out in collaboration with Giovanni Bonotto
for the Café designed by Mario Botta

a cura di | curated by

Chiara Bertola

Il progetto trova la sua origine dall'opera
che Maria Morganti ha dipinto nel 2008
per la Sala dell'Ottocento nel Museo al
secondo piano della Fondazione.

In quella sala l'artista si era concen-
trata sul quadro La Modella (1910) di
Alessandro Milesi e in particolare sul fiore
tra i capelli della giovane donna, immagi-
nandolo come la tavolozza sulla quale il
pittore aveva ragionato sui propri colori.

L'opera di Maria Morganti & |'esito dell'esperienza che l‘arti-
sta ha vissuto con quei colori e che ha tradotto nei ‘suoi colori’
accumulandoli strato dopo strato, lasciandoli leggibili nel bordo
in alto del quadro.

Quando nel 2015 Maria Morganti accoglie l'invito di Chiara
Bertola a confrontarsi con gli spazi della caffetteria, decide di
tornare al suo quadro verde e al suo diario di pennellate.

“Sono partita da quel fiore dipinto e ‘grumo’ cromatico, as-
sumendolo simbolicamente come fosse il punto condensato del
pensiero del pittore, e ho cercato di capire come allargarlo nello
spazio. Era possibile pensare a un gesto piu ampio? Come si po-
teva passare dall'intimita all’'esterioritd? Ho immaginato che il di-
pinto si espandesse e che il colore si distribuisse nello spazio. Ho
pensato a una dilatazione del quadro nell‘architettura, come se
ogni singolo strato si sfogliasse tridimensionalmente nell'ambien-
te. Ho sentito lo spazio di Mario Botta come il luogo che poteva
accogliere e contenere il mio colore”,

Inoltre, cid che ha mosso Maria Morganti & stata la relazione,
la sintonia con un‘altra esperienza di ricerca e di lavoro che ha
portato a far nascere nuove congiunture.

E stato I'incontro con la manifattura tessile Bonotto con cui
I'artista & riuscita a confrontarsi in maniera empatica. La sfida
era aggiungere un nuovo “strato” alla collezione della Querini e
nello stesso tempo, un nuovo “strato” alla collezione dei tessuti
Bonotto. L'artista ha tradotto il gesto del dipingere con la prati-
ca del tessere, e ha traslato ogni singolo strato di colore in una
tela colorata. Dalla tela come supporto della pittura, alla tela
come materia-colore essa stessa. “Se ogni singola pennellata di
colore & costituita da tantissime gradazioni, cosi il tessuto che ho
elaborato con Giovanni Bonotto & composto da tanti fili diversi
che insieme creano un unico colore.” Da lontano appaiono come
grandi campiture monocrome, ma solo quando ci si avvicina si
capisce che il colore & invece composto da tantissime sfumature.

Ma l'installazione per la caffetteria si compie nella sua inte-
rezzq, solo quando saliamo al secondo piano nel Museo e ritor-
niamo di fronte al suo quadro nella Sala dell'Ottocento vicino
alla Modella del Milesi che I'ha inspirato. “Il cerchio si chiude, il
progetto si attua nel momento in cui ricomponiamo, attraverso
la nostra percezione, il processo a ritroso nel tempo. Limmagina-
zione torna, dove le cose sono nate.”

The project originated from a work that
Maria Morganti painted in 2008 for the
nineteenth-century room in the museum
on the second floor of the Fondazione.

In that room the artist focussed on
Alessandro Milesi’s painting La Modella
(1910) and in particular on the flower in
the young woman’s hair, imagining it as
the palette on which the artist reflected
on his colours. Maria Morganti's painting
is the result of the experience of the artist with those colours,
which she has translated into her own coulors layering them, one
over the other, but leaving them visible at the top of the painting.

When in 2015 Maria Morganti accepted Chiara Bertola’s in-
vitation to work in the café spaces, she decided to return to her
green painting and to her diary of brushstrokes.

“l started from that painted flower and chromatic ‘clump’,
thinking of it symbolically as the condensed point of the artist’s
thought and | tried to understand how to expand it in the space.
Was it possible to think of a wider gesture? How could | go from
intimacy to exteriority? | imagined that the painting was expand-
ing and that the colour was distributed in the space. | thought of
a dilatation of the painting in the architecture as though each
single layer were peeling away three-dimensionally in the space.
| felt Mario Botta's space as the place that could welcome and
contain my colour.”

Maria Morganti was also inspired by the relationship and ac-
cord with another experience of research and work that led to
new situations occurring.

It was the meeting with the textile manufacturer Bonotto,
which the artist was able to work with empathetically. The chal-
lenge was to add a new ‘layer’ to the Querini collection and a
new ‘layer’ to the Bonotto textile collection.

The artist has translated the gesture of ™
painting with the practice of weaving, and
has turned every single layer of colour into
a coloured canvas. From the canvas as the
support of the painting to the canvas as
the subject-colour itself. “Just as every sin-
gle brushstroke of colour consists of many
gradations, so the fabric | developed with
Giovanni Bonotto is made up of numerous
threads which together create a single col-
our”. From afar they look like large mono-
chrome canvases, and it is only when you

|
|

get close up that you redlise that the col- |
our consists of numerous nuances. ‘
)

However, the installation for the café is
completed in its entirety only when we go
up to the second floor of the museum and return to her painting
in the nineteenth-century room next to Milesi's Modella which in-
spired it. “The circle closes and the project is activated when we
recompose the backward process in time through our percep-

L’ARTISTA

Maria Morganti, nata a Milano

nel 1965, ha scelto dal 1992 di vivere
a Venezia.

Nel suo lavoro mette al centro
I'esperienza del colore inteso

come materia, come traccia
dellesistenza. Le sue opere sono
sedimentazione di tempo e si
manifestano come diari cromatici.
Quello che lartista produce
quotidianamente nell’isolamento
del suo studio attraverso un ritmo
preciso, un colore al giorno, viene
messo successivamente in relazione
con l'esterno, con altre realtd, nel
tentativo di innescare un contatto
tra la propria interiorita e lo spazio
esterno e condiviso.

Per la stessa ragione, la volonta

di connettere il dentro e il fuori, le
opere vengono raccolte, registrate,
catalogate, descritte e rese
accessibili in un lavoro, un sito

web che rappresenta “Un archivio
del tempo”, spingendo in questa
direzione ulteriormente il processo.

L'AZIENDA

Bonotto, fondata nel 1912, & oggi
considerata il riferimento creativo nel
mondo tessile. Con i suoi duecento
maestri darte ha rivoluzionato il
paradigma produttivo e creativo
industriale, con la sua “Fabbrica
Lenta”, manifesto contro la
standardizzazione e la produzione
in serie a basso costo. Un ritorno

al lusso dellartigianalita, al lavoro
delle mani e del savoir faire. Non
esiste perd nostalgia in Bonotto, ma
solo sperimentazione continua e
dialogo con la contemporaneita e
la tecnologia. Un pensiero artistico,
guidato da Giovanni e Lorenzo
Bonotto, che ha nellarte la sua
natura stessa. La fabbrica ospita al
suo interno la Fondazione Bonotto,
oggi una delle maggiori e piu attive
realta culturali italiane.

MARIO BOTTA ALLA FONDAZIONE
QUERINI STAMPALIA

L'intervento di Mario Botta

alla Fondazione Querini Stampalia
definisce un rinnovamento

profondo della sede e prende il via
dall'acquisizione di alcuni immobili
limitrofi allo storico palazzo.

Tale ampliamento comporta

la riorganizzazione dell‘intero
complesso e inizia a prendere forma
dalla fine del 1994.

Botta sposta l'accesso principale

da Campiello Querini Stampalia
(area restaurata da Carlo Scarpa) a
Campo Santa Maria Formosa, dove
affacciano le nuove acquisizioni,
concentrando a piano terra tutti i
servizi (atrio, biglietteria, guardaroba,
bookshop, caffetteria) e aumentando
i collegamenti verticali con una nuova
scala e nuovi ascensori. Articola
tutto intorno ad una corte coperta
che diviene vero fulcro dell’intero
complesso.

Il progetto si completa con un
auditorium (2008) e il recupero
conservativo del ponte seicentesco
che viene riattualizzato con una

pedana esterna per l'accoglienza
e la sosta (2013).

CONSERVARE IL FUTURO

Dal 2004 la Fondazione Querini
Stampalia lavora al progetto
Conservare il Futuro che ha come
fulcro il rapporto tra arte antica e
arte contemporanea.

Una sfida per l'artista, per l'istituzione,
per il pubblico che implicalil
confronto con un passato da tutelare
e un futuro da progettare nella
convinzione che lo sguardo degli
artisti piu interessanti e sensibili possa
aiutare non solo a capire il tempo

in cui viviamo ma anche a vedere in
modo diverso il nostro passato.
Nellambito del progetto Conservare
il Futuro gli artisti sono invitati

a presentare dei nuovi lavori in
esposizioni site-specific che dialogano
con i luoghi e le opere antiche della
dimora-museo della famiglia Querini
Stampalia.

Il progetto e tutte le esposizioni sono
a cura di Chiara Bertola.

tion. The imagination returns to where things were created.”

THE ARTIST

Maria Morganti was born in Milan

in 1965. She settled in Venice in 1992,
Her work places the experience of
colour as the substance and trace of
existence at its core. Her works are
the sedimentation of time and appear
as chromatic diaries. What the artist
produces daily in solitude in her
studio through a precise rhythm, one
colour a day, is subsequently placed
in relation to the exterior, to other
situations, in the attempt to activate
a contact between her own interiority
and the external shared space.

Due to her desire to connect the
inside and the outside, the works

are collected, recorded, catalogued,
described and made accessible in a
work: a website which is ‘an archive
of time’, pushing the process even
further in this direction.

THE COMPANY

Bonotto was founded in 1912 and
today is considered the creative
reference in the textile world. With

its two hundred craftspeople and its
‘Slow Factory’ it has revolutionised
the industrial productive and creative
paradigm, the latter a manifesto
against standardisation and low-cost
serial production. It is a return to the
luxury of working by hand and savoir
faire. However, nostalgia doesn’t

exist at Bonotto, only constant
experimentation and dialogue with
contemporaneity and technology. It is
an artistic ethos, headed by Giovanni
and Lorenzo Bonotto, whose very
nature is in art. The factory houses
the Fondazione Bonotto, today one
of the most important and active
cultural organisations in Italy.

MARIO BOTTA IN THE QUERINI
STAMPALIA FOUNDATION

The works of Mario Botta in
Fondazione Querini Stampalia
defined a substantial renovation
and started with the acquisition of
some properties near the historical
Palace. The enlargement of the entire
complex started in late 1994 and
concerned the whole reorganization
of the building.

Botta moved the main entrance
from Campiello Querini Stampalia
(area restored by Carlo Scarpa)

to Campo Santa Maria Formosa,
which the new properties looked out
onto, concentrating all services on
the ground floor (foyer, ticket office,
cloakroom, bookshop, coffee bar). He
also improved the accessibility with
a new staircase and new elevators.
He focused his attention on an open
courtyard that has become the real
focus of the entire complex.

An auditorium (2008) and the
restoration of the 16th century
bridge that is now renovated with an
external platform (2013), complete
the project.

CONSERVING THE FUTURE

Since 2004, Fondazione Querini
Stampalia has been working on on
the project Conserving the Future
focusing on the relationship between
ancient and contemporary art.

It is a challenge for the artist, the
institution and the visitors. It implies
preserving the past and planning
the future in the belief that the eye
of the most interesting and sensitive
artists can help us better understand
our present and look at the past in a
different way.

On the occasion of the project
Conserving the Future artists are
invited to introduce their new works
in site-specific exhibitions related to
the palace and the ancient works of
the House-Museum of the Querini
Stampalia family.

The project and all the exhibitions are
curated by Chiara Bertola.

03/05/17 18:40 ‘ ‘



